APPUNTO SULLE SPESE DEI CONSORZI OBBLIGATORI PER LA MANUTENZIONE, SISTEMAZIONE E RICOSTRUZIONE DELLE STRADE VICINALI 
Costituiscono strade vicinali (o interpoderali) quelle poste tra fondi frontisti, le quali sono destinate dai proprietari al transito. Di solito si tratta di strade situate in campagna o in collina/montagna.

La proprietà di queste strade è dei proprietari dei fondi tra i quali insiste la strada.
Questa titolarità in capo ai privati, tuttavia, non impedisce, che, in presenza di determinate condizioni, le strade vicinali possano essere ad uso pubblico.
Questo avviene allorquando il transito è effettuato non solo da parte dei proprietari dei fondi finitimi, ma, in generale, da una collettività di persone.

Vengono qui in rilievo le pronunce giurisprudenziali sui requisiti necessari per classificare una strada (vicinale) quale “strada ad uso pubblico”.
“Ai fini dell'accertamento dell'uso pubblico di una strada non sono determinanti le risultanze catastali o l'inclusione della stessa nell'elenco delle strade pubbliche (avendo la classificazione delle strade un'efficacia presuntiva e dichiarativa, non costitutiva), bensì le condizioni effettive in cui il bene si trova, atte a dimostrare la sussistenza dei requisiti del passaggio esercitato iure servitutis publicae da una collettività di persone qualificate dall'appartenenza ad una comunità territoriale, della concreta idoneità della strada a soddisfare (anche per il collegamento con la pubblica via) esigenze di interesse generale, di un titolo valido ad affermare il diritto di uso pubblico, che può identificarsi anche nella protrazione dell'uso stesso da tempo immemorabile.” (ex multis, T.A.R. Campania Napoli, sez. VII, 12 dicembre 2007, n. 16202). 
Il Codice della strada prende in considerazione le strade vicinali ad uso pubblico, applicando ad esse le sue norme. 

“Ai fini della definizione di «strada», è rilevante, ai sensi dell'art. 2, comma 1, del nuovo codice della strada, la destinazione di una determinata superficie ad uso pubblico, e non la titolarità pubblica o privata della proprietà. È pertanto, l'uso pubblico a giustificare, per evidenti ragioni di ordine e sicurezza collettiva, la soggezione delle aree alle norme del codice della strada. Ciò è confermato dall'ultimo inciso del comma 6 dell'art. 2, ai sensi del quale anche le strade «vicinali» sono assimilate alle strade comunali, nonostante la strada vicinale sia per definizione (art. 3, comma 1, n. 52, stesso codice) di proprietà privata, anche in caso di destinazione ad uso pubblico. (Cassazione civile , sez. II, 25 giugno 2008, n. 17350). 
Per quanto riguarda la manutenzione, sistemazione e ricostruzione delle strade vicinali, si segnala che, sin dalla fine del XIX secolo, il legislatore ha sentito l’esigenza di assicurare tali interventi, al fine di evitare le strade vicinali fossero abbandonate all’incuria e garantire così la circolazione. Rilevante a tal fine è la disposizione contenuta nell’art. 51, della L. 20.03.1865, n. 2248 – all. F: 
“La riparazione e conservazione delle strade vicinali sta a carico di quelli che ne fanno uso per recarsi alle loro proprietà, sia che queste si trovino o no contigue alle strade stesse, quando per diritto o per consuetudine un tale carico non ricada sopra determinate proprietà o persone. 

Il municipio potrà essere pure tenuto ad una determinata quota di concorso nella spesa di riparazione delle strade vicinali più importanti. 

In caso di divergenza o conflitto tra il municipio e gli interessati deciderà la deputazione provinciale.”
Come si vede, è prevista la compartecipazione del Municipio alla spese per le strade vicinali più importanti; questo evidentemente nell’ottica del preminente interesse pubblico a garantire la circolazione sulle strade. 

Successivamente è intervenuta a disciplinare la materia la L. 30.08.1868, n. 4613, recante norme sulla “Costruzione e sistemazione delle strade comunali”. L’art. 1 faceva obbligo ai Comuni di 
costruire e sistemare le strade comunali: a) che fossero necessarie per porre in comunicazione il maggiore centro di popolazione di un Comune col capoluogo del rispettivo Circondario, o col maggiore centro di popolazione dei Comuni vicini; b) quelle che fossero necessarie per mettere in comunicazione i maggiori centri di popolazione del Comune con le ferrovie e i porti, sia direttamente, sia collegandosi ad altre strade esistenti; c) quelle che dovessero servire a mettere in comunicazione le frazioni importanti di un Comune.” Gli articoli 5, 6 e 7 obbligavano i residenti del Comune a mettere a disposizione la propria manodopera per la sistemazione e costruzione delle strade. Deve ritenersi che queste norme si applicassero anche alle strade vicinali. Si evidenzia che tale legge è stata sottoposta al vaglio della Corte Costituzionale, la quale, con la sentenza n. 12 del 15.03.1960, l’ha ritenuta non in contrasto con l’art. 23 della Costituzione. 
Con l’avvento del D.Lgs. Luogotenenziale 1.09.1918, n. 1446 è stata prevista la costituzione di Consorzi per la manutenzione e la ricostruzione delle strade vicinali. “Gli utenti delle strade vicinali, anche se non soggette a pubblico transito, possono costituirsi in Consorzio per la manutenzione e la sistemazione o ricostruzione di esse” (art. 1). 
Rilevante è l’art. 3, del Decreto, che così recita: “Il Comune è tenuto a concorrere nella spesa di manutenzione, sistemazione e ricostruzione delle strade vicinali soggette al pubblico transito in misura variabile da un quinto sino alla metà della spesa, secondo la diversa importanza delle strade. 
Per le vicinali non soggette ad uso pubblico il concorso del Comune è facoltativo; e può essere concesso soltanto per opere di sistemazione o ricostruzione, in misura non eccedente il quinto della spesa.
 Il Comune è rappresentato nei Consorzi con voto proporzionale alla misura del concorso.”
Dunque, sia per le strade vicinali ad uso pubblico sia per quelle vicinali private è prevista la facoltà di costituire un Consorzio. La partecipazione del Comune alle spese di manutenzione sistemazione e ricostruzione è obbligatoria per le strade vicinali ad uso pubblico (comma 1), mentre per le strade vicinali non soggette ad uso pubblico (comma 2) la partecipazione comunale alle spese è facoltativa e non può superare un quinto del totale. 
L’art. 14, della L. 12.02.1958, n. 126 ha introdotto la costituzione obbligatoria dei Consorzi per le strade vicinali di uso pubblico. “La costituzione dei consorzi previsti dal decreto legislativo luogotenenziale 1° settembre 1918, n. 1446, per la manutenzione, sistemazione e ricostruzione delle strade vicinali di uso pubblico, anche se rientranti nei comprensori di bonifica, è obbligatoria. 

In assenza di iniziativa da parte degli utenti o del Comune, alla costituzione del consorzio provvede di ufficio il prefetto.” Si precisa che questa norma non è stata abrogata dall’art. 231 del Codice della Strada ed è tuttora in vigore. 
Per tracciare un quadro riassuntivo della disciplina dei Consorzi per la manutenzione, sistemazione e ricostruzione delle strade vicinali di uso pubblico e non, si propone qui di seguito un passaggio di 

una recente deliberazione della Corte dei Conti - Sezione regionale di controllo per il Veneto (n. 140/2008): 
“ … il Collegio rileva che le strade vicinali in questione, a differenza delle strade comunali, non appartengono al demanio dell’ente (le relative aree di sedime stradale sono infatti di proprietà dei privati frontisti).

Nei confronti di tali strade, tuttavia, il comune può essere titolare di un diritto reale di uso pubblico (che si inquadrerebbe tra i diritti demaniali su beni altrui di cui all’art. 825 del codice civile), per il cui riconoscimento, secondo la giurisprudenza (cfr., per tutte, Cass. Civ., sez. II, sent. n. 3108 del 19.5.84) devono concorrere una serie di requisiti: il passaggio abituale (cioè non occasionale o sporadico) esercitato da una collettività di persone qualificate dalla appartenenza ad un gruppo territoriale, la concreta idoneità delle strade a soddisfare esigenze di pubblico interesse (per esempio, il collegamento con la via pubblica o il loro collegamento con edifici di interesse collettivo, quali chiese o edifici pubblici), e l’esistenza di un titolo valido a sorreggere l'affermazione del diritto in questione, che può consistere in un provvedimento della Pubblica Amministrazione, in un atto spontaneo dei privati di messa a disposizione del bene ("dicatio ad patriam"), in una convenzione, nell'usucapione o nell'uso "ab immemorabili". Non sono sufficienti a tal fine l’iscrizione della strada nell’elenco delle strade vicinali e la mancanza di un provvedimento  comunale di declassamento (Cfr. TAR Campania, sent. 29/6/2006 n. 721 e TAR Sardegna,  sent. 7/8/2006 n. 1599).

Le strade vicinali, soprattutto se di uso pubblico, pur appartenendo alla viabilità rurale minore, assolvono ugualmente ad una funzione di ausilio alla viabilità locale, ed è per questo motivo che ai fini del codice della strada (art. 2 comma 6 lett. D del D.Lgs. n. 285/1992) sono assimilate alle strade comunali e soggette (art. 14 comma 4 CDS) ad una serie di funzioni da parte dei comuni (controllo tecnico dell'efficienza delle strade e relative pertinenze, apposizione e manutenzione della segnaletica stradale, servizi di polizia stradale, ecc.), tipiche degli enti proprietari.

Tra questi compiti vi è anche quello di garantire la sicurezza e la fluidità della circolazione, e di provvedere alla manutenzione, gestione e pulizia delle strade e delle pertinenze (art. 14 c.1 CDS).

I comuni, tuttavia, sono chiamati ad assolvere a tali obblighi di manutenzione solo in caso di inadempimento da parte dei soggetti a ciò tenuti, - ossia i consorzi per la manutenzione delle strade vicinali, da costituirsi con la procedura di cui all’art. 2 del D.L.Lgt 1/9/1918 n. 1446-, o qualora si tratti di interventi urgenti. Da ciò, dunque, l’obbligo di recuperare le somme di altrui spettanza eventualmente anticipate.

I consorzi in questione (in cui il Comune è rappresentato con voto proporzionale alla misura del concorso alle spese), sulla base di quanto dispone l’art. 14 della L. n. 12.2.1958 n. 126, sono obbligatori per quanto concerne le strade vicinali di uso pubblico (infatti, il comune può anche promuoverne d’ufficio la costituzione), mentre sono facoltativi, a mente dell’art. 1  e 3 c. 2  del D.L.Lgt 1/9/1918 n. 1446, per le strade vicinali non soggette a tale uso.

Dalla sussistenza o meno della pubblica fruizione discende anche l’obbligo o meno per il comune di compartecipazione alle spese:  per le strade vicinali di uso pubblico, il comune è tenuto (art. 3 del D.L.Lgt 1/9/1918 n. 1446) a concorrere alle spese di manutenzione, sistemazione e ricostruzione in misura variabile da un quinto sino alla metà della spesa, a seconda della loro importanza, mentre per le altre il concorso del comune è facoltativo, e può essere concesso a fini diversi dalla manutenzione e in misura non eccedente il quinto della spesa.

Tali limiti di compartecipazione sono inderogabili, in quanto il legislatore con tale disciplina, tenendo conto dello speciale regime giuridico di tali strade, ha già contemperato a monte gli interessi pubblici e privati in gioco, demandando ai comuni solo la possibilità di scegliere in concreto l’ammontare della contribuzione all’interno dei limiti minimi e massimi consentiti. 

Tale scelta, corredata da esaustiva motivazione anche in relazione al grado di fruizione pubblica della strada oggetto di intervento, dovrà ovviamente seguire criteri di trasparenza, parità di trattamento, economicità e razionalità di gestione, e dovrà tener conto anche delle disponibilità finanziarie complessive dell’ente”.
Malo (VI), 21 maggio 2009                                                  Marta Bassanese  - avvocato -
